La fattispecie

I locatori intimavano licenza per finita locazione per la scadenza del 31 dicembre 2002, contestualmente citando il conduttore per la convalida.

Il conduttore deduceva che il contratto di locazione, stipulato il 1° gennaio 1998 e rinnovatosi tacitamente di quattro anni in quattro anni, si era ulteriormente rinnovato dal 31 dicembre 2003 (non 2002!) al 31 dicembre 2007, in mancanza di disdetta tempestiva.

Il Tribunale adito riteneva che "la volontà, dichiarata dai locatori nella licenza, di voler destinare l’immobile a propria abitazione integrasse la disdetta prevista" e che "questa, come la licenza in cui sia contenuta, quando sia intimata per un termine di scadenza anteriore, vale per il termine successivo". 
Sulla base di tali considerazioni, condannava il conduttore al rilascio dell’immobile, previa declaratoria della cessazione del contratto alla data del 31 dicembre 2003.

La Corte d'appello confermava tale decisione e pertanto il conduttore ricorreva per cassazione.

E' sufficiente l’inequivoca volontà del locatore

La Corte di Cassazione respinge il ricorso: la circostanza che il locatore abbia chiesto la convalida ed abbia indicato nell’intimazione una data di cessazione del rapporto erronea non osta né all’accoglimento della domanda di rilascio sotto il profilo della fondatezza del diniego di rinnovo, quando la convalida sia stata domandata per uno dei motivi legittimanti l’esercizio della facoltà di diniego, e questo sia stato specificatamente indicato, né all’accoglimento per la scadenza effettiva, convenzionale o legale, in quanto l’indicato errore non vale ad escludere l’inequivoca volontà del locatore di riottenere la disponibilità dell’immobile.
